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Premessa
E' stata approvata e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 300 del 29 dicembre 2014, la Legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato" (c.d. "Legge di Stabilità 2015), che è entrata in vigore il 1° gennaio 2015.
All'interno di tale provvedimento che, come di consueto, interessa diversi ambiti di competenza, sono contenute varie disposizioni che apportano rilevanti modifiche in materia contributiva, previdenziale, fiscale, ed altre finalizzate a promuovere l’occupazione, soprattutto a tempo indeterminato.
La presente nota contiene una sintesi del contenuto delle disposizioni recate dalla Legge di Stabilità 2015 con l'obiettivo di illustrare le principali misure che intervengono nei singoli settori di maggiore interesse aziendale.
1. Deduzione del costo del lavoro dall'imponibile IRAP  
La Legge di Stabilità 2015, modificando la previgente disciplina dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) rende integralmente deducibile dall'IRAP il costo sostenuto per lavoro dipendente a tempo indeterminato eccedente le vigenti deduzioni - analitiche o forfetarie- riferibili allo stesso costo. L'agevolazione opera in favore di taluni soggetti sottoposti a IRAP e decorre dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014.
In sostanza, qualora la sommatoria delle deduzioni sopra richiamate risulti inferiore al costo del lavoro, spetta una ulteriore deduzione fino a concorrenza  dell'intero importo dell'onere sostenuto. Le disposizioni in esame, dunque, introducono un'ulteriore forma di agevolazione IRAP sul costo del lavoro, sotto forma di deduzione residuale, che trova applicazione dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014. In particolare, si concede, a taluni soggetti IRAP, di ridurre la base imponibile IRAP di un importo pari alla differenza tra il costo complessivo sostenuto per il personale dipendente con contratto a tempo indeterminato e l'importo di alcune spese già deducibili ex lege
. 
L'agevolazione spetta ai seguenti soggetti IRAP
:

· società di capitali ed enti commerciali;

· società di persone ed imprese individuali;

· banche ed altri enti e società finanziari;

· imprese di assicurazione;

· persone fisiche, società semplici ed equiparate;

· produttori agricoli titolari di reddito agrario (con alcune esclusioni).

Non beneficiano, pertanto, della nuova riduzione del cuneo fiscale gli enti che svolgono esclusivamente attività non commerciali, le Amministrazioni pubbliche e gli organi costituzionali, che determinano la base imponibile IRAP applicando il metodo “retributivo” in relazione all’attività istituzionale svolta, cioè sommando le retribuzioni spettanti al personale titolare di redditi di lavoro dipendente ed assimilati e i compensi erogati per collaborazioni coordinate e continuative e per attività di lavoro autonomo occasionale.
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Si evidenzia che, tuttavia, la Legge di Stabilità ha abrogato, a decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, le disposizioni (articolo 2, commi 1 e 4, Decreto Legge n. 66/2014) che avevano abbattuto di circa il 10% le aliquote IRAP per tutti i settori produttivi.   

Tale abrogazione, producendo effetto dallo stesso periodo dal quale avrebbe dovuto avere efficacia la riduzione delle aliquote (ovvero per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013), opera in deroga a quanto previsto dall'articolo 3 dello Statuto dei contribuenti
 che dispone l'irretroattività delle norme tributarie.
Conseguentemente, salva la determinazione dell'acconto IRAP 2014 che potrà avvenire applicando le precedenti aliquote ridotte
, sono ripristinate le precedenti, più alte, misure di aliquota dell'imposta. 
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Si evidenzia, infine, che viene introdotto, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, in favore di imprese e professionisti che non si avvalgono di lavoratori dipendenti, in luogo della deduzione del costo del lavoro dall'imponibile IRAP, un credito di imposta da utilizzare esclusivamente in compensazione, pari al 10% dell'IRAP lorda liquidata in dichiarazione annuale. 

2. Trattamento di fine rapporto in busta paga
Si prevede l'erogazione in via sperimentale, per il periodo 1° marzo 2015-30 giugno 2018- di quote di TFR maturando, comprese quelle eventualmente destinate ad un fondo di previdenza complementare, come parte integrativa della retribuzione (liquidata mensilmente in busta paga) per i dipendenti del settore privato (esclusi i lavoratori domestici e quelli del settore agricolo).

L'erogazione avviene a seguito di manifestazione (si suppone esplicita) di volontà da parte del lavoratore e, qualora esercitata, la scelta è irrevocabile fino al termine del periodo sperimentale (30 giugno 2018). 
All'atto di manifestazione di volontà, il lavoratore deve aver maturato almeno 6 mesi di attività presso il datore di lavoro che eroga il TFR maturando, entro i termini e con le modalità di attuazione che saranno individuati da un D.P.C.M. da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della Legge di Stabilità 2015
 (nel caso in cui non ci sia tale espressione di volontà rimane fermo quanto stabilito dalla disciplina vigente in materia, vedi infra Focus). 

Si ricorda che il TFR è la prestazione economica che compete al lavoratore subordinato all'atto della cessazione del rapporto di lavoro (avvenuta per qualsiasi motivo: licenziamento, dimissioni, raggiungimento dell'età pensionabile) e corrisponde, in linea generale, ad una mensilità all'anno ed il calcolo si ottiene dividendo la retribuzione lorda utile ai fini del TFR
 per 13,5 e sottraendo la contribuzione che l'azienda deve versare all'INPS nella misura dello 0,50% della retribuzione imponibile
.
Fino all’emanazione della disposizione in esame, la possibilità di ottenere la liquidazione del TFR in busta paga non era presente nel nostro ordinamento. 

Il datore di lavoro, infatti, accantonava annualmente il TFR maturato dai propri lavoratori, trattenendolo in azienda oppure, per le imprese con più di 50 dipendenti, versandolo al Fondo di Tesoreria presso l'INPS.

A seguito della riforma della previdenza complementare (D.L.gs. n. 252/2005), il lavoratore può solo decidere, (con modalità di conferimento esplicite o tacite) a decorrere dal 2007, di destinare le quote maturande di TFR ad un fondo pensione integrativo, complementare (invece che al Fondo di Tesoreria presso l’INPS) ed anche in tale caso, è il datore di lavoro che effettua i versamenti delle quote maturate e dell'eventuale contribuzione a proprio carico o a carico del lavoratore. 
Si evidenzia che le nuove previsioni non dovrebbero produrre impatti per Poste Italiane in quanto, superando la stessa la soglia dimensionale dei 50 dipendenti, in ogni caso, in base alla normativa vigente, è tenuta ad erogare le quote maturande di TFR al Fondo di Tesoreria dell’INPS o alla previdenza complementare e, pertanto, si tratta di somme di cui nemmeno attualmente l’azienda dispone. La norma, al contrario, potrebbe produrre effetti negativi per le Società del Gruppo con un organico inferiore ai 50 dipendenti, in quanto, le stesse, ad oggi, mantengono gli accantonamenti di TFR in azienda (per i dipendenti che non hanno scelto la previdenza complementare) e, per effetto della nuova opzione potrebbero veder ridotte le proprie disponibilità di pronta liquidità.  
Le disposizioni relative all'anticipo del TFR in busta paga non trovano applicazione nei confronti dei datori di lavoro sottoposti a procedure concorsuali e alle imprese dichiarate in crisi, ai sensi dell'articolo 4, Legge n. 297/1982
.

a) caratteristiche delle quote di TFR maturando

Le quote di TFR maturando erogate mensilmente, che in tal modo diventano, come precisato dalla norma, un’integrazione della retribuzione, sono sottoposte a tassazione ordinaria, non rilevano ai fini del calcolo del TFR e non sono imponibili ai fini previdenziali (su tali somme, quindi, non vengono calcolati i contributi previdenziali ed assistenziali). 

Al contrario, qualora il TFR sia erogato al termine del rapporto di lavoro, è soggetto, come tutti i redditi a formazione pluriennale
, in base alla regola generale, alla tassazione separata che è una tassazione IRPEF (escluse addizionali) agevolata ed il prelievo fiscale varia a seconda del numero di anni o frazioni di anni di anzianità di servizio
. Il risultato è una tassazione che, nella maggior parte dei casi è sensibilmente più bassa dell'aliquota IRPEF ordinaria. 

Inoltre, tali quote di TFR erogate a titolo di integrazione della retribuzione:

· sono cumulate con il reddito percepito nello stesso periodo di imposta;

· incidono sulla determinazione delle detrazioni di imposta;

· incidono sulla determinazione degli assegni familiari;

· incidono sul nuovo ISEE in vigore dal 2015.

Le quote di TFR erogate in busta paga non concorrono al calcolo del reddito complessivo rilevante ai fini della verifica della spettanza del c.d. “bonus di 80 euro"
 che il provvedimento in esame attribuisce in via strutturale (inizialmente introdotto per il solo anno 2014) ai percettori di redditi da lavoro dipendente ed assimilati al di sotto di determinate soglie
.
La nuova opzione, che si aggiunge a quelle esistenti, consente al lavoratore di modificare le scelte già effettuate, posto che, come sopra anticipato, la Legge di Stabilità prevede che la scelta della monetizzazione del TFR in busta paga può riguardare anche le quote maturande del TFR già destinate alla previdenza complementare.
Poiché questa disposizione confligge con la regola contenuta nel D.L.gs n. 252/2005 (che disciplina le  forme pensionistiche complementari) secondo la quale la scelta in favore del trasferimento al fondo pensione non è revocabile se non in caso di totale riscatto della posizione pensionistica
, si deve ritenere che il legislatore privilegi l'esigenza di integrare il reddito mensile rispetto a quella di integrare la pensione all'atto della cessazione del rapporto di lavoro e non intenda escludere nessun lavoratore da questa possibilità.
Poiché la contribuzione ai fondi pensione può realizzarsi anche attraverso la previsione di una apposita aliquota a carico del datore di lavoro e a carico dei dipendenti, in aggiunta alla quote maturande del TFR, si evidenzia che, anche nelle ipotesi in cui i dipendenti scelgano la erogazione in busta paga di queste ultime, ai fondi pensione continueranno comunque ad essere versate le quote di contribuzione a carico del datore di lavoro e del dipendente
.  
b) datori di lavoro con meno di 50 dipendenti
La Legge di Stabilità 2015 prevede che i datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze meno di 50 dipendenti possano scegliere se erogare immediatamente le quote di TFR maturando utilizzando proprie risorse oppure se accedere ad uno specifico finanziamento, assistito da una duplice garanzia, rilasciata dal Fondo di Garanzia per l'accesso ai finanziamento, istituito presso l'INPS- con dotazione di 100 milioni di € per il 2015 -  e dallo Stato, in ultima istanza. 
Tale finanziamento è assistito anche dal privilegio speciale di cui all'art. 46 del Testo Unico Bancario
 (D.Lgs n. 385/1993) ossia dai privilegi costituiti per le operazioni di finanziamento alle imprese. 

Le modalità di erogazione di tali finanziamenti saranno meglio descritte nelle norme secondarie di attuazione della disposizione in esame, ovvero nel D.P.C.M. cui è demandata l'attuazione dell'intera materia (da emanarsi entro il 31/01/2015). 
Per i datori di lavoro optino per il finanziamento bancario, si stabilisce l'esonero dal versamento del contributo al Fondo di Garanzia per il TFR
 relativamente alle quote maturande di TFR liquidate come parte integrativa della retribuzione. E' inoltre previsto il versamento di un contributo mensile al Fondo di Garanzia per l'accesso ai finanziamenti, istituito presso l'INPS, pari allo 0,2% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali
 nella stessa percentuale delle quote di TFR maturando liquidate come somme integrative della retribuzione
.
Il meccanismo per l’accesso al finanziamento bancario prevede quanto segue: 
· le imprese dovranno richiedere all'INPS una certificazione dei flussi di TFR a fronte dei quali necessitano di finanziamento bancario; 
· ottenuta la certificazione, le imprese chiederanno il credito a una delle banche aderenti a un accordo quadro da stipulare tra il Ministero dell’Economia e delle Finanze, il Ministero del Lavoro e l’ABI; 
· il tasso, comprensivo di ogni altro onere, che potrà essere chiesto per tali finanziamenti non potrà essere superiore al tasso di rivalutazione del TFR, previsto dall'articolo 2120 c.c. (tasso dell'1,5% in misura fissa e del 75% dell'aumento annuale dell'indice I.S.T.A.T. dei prezzi al consumo). 


3. Aliquota fondi pensione, credito di imposta e aliquota rivalutazione Trattamento di Fine Rapporto 
A)  Aliquota fondi pensione e credito di imposta

Si prevede l'innalzamento dell'aliquota di tassazione dall'11,50%
 al 20% per le forme pensionistiche complementari (fondi pensione), da applicarsi sul risultato netto maturato in ciascun periodo di imposta.

In deroga al principio di irretroattività delle norme tributarie
, l'imposta sul risultato di gestione dei Fondi pensione dovuta per il periodo di imposta in corso al 31/12/2014 è determinata con la nuova aliquota.

Tuttavia, con apposita previsione di carattere transitorio, è precisato che, sebbene l’imposta sostitutiva dovuta per l’anno 2014 debba essere computata applicando la nuova aliquota del 20%, la base imponibile dovrà essere ridotta per tenere conto delle erogazioni compiute nel corso del medesimo anno; più precisamente, la base imponibile sulla quale applicare l’aliquota del 20% all’atto della tassazione del rendimento netto della gestione dell’anno 2014 deve essere abbattuta di un importo pari al 48% della differenza tra le erogazioni effettuate in tale annualità e il valore delle rispettive posizioni individuali maturate al 31 dicembre 2013 dei soggetti liquidati nel corso del 2014 (al lordo dei contributi versati nel 2014).

Tale meccanismo, dunque, dovrebbe consentire di evitare che l'incremento di tassazione incida su posizioni già definite, ovvero sui rendimenti maturati nel 2014 e compresi nei riscatti liquidati nel corso del 2014 (assoggettate alla minore aliquota pro tempore vigente)
.
Al fine di non penalizzare la detenzione indiretta di titoli di Stato italiani ed esteri
, qualora detti titoli siano compresi nelle gestioni dei fondi pensione, i relativi rendimenti continueranno a beneficiare di un trattamento fiscale agevolato analogo a quello che si avrebbe in ipotesi di possesso diretto. La base imponibile dell’imposta sostitutiva (al 20%) applicata sul risultato maturato nell’anno dalla gestione dei fondi pensione è calcolata – relativamente ai redditi dei predetti titoli - in base al rapporto tra l’aliquota agevolata del 12,5% e quella dell’imposta sostitutiva stessa.
Viene istituito, a decorrere dal periodo di imposta 2015, per le forme di previdenza complementare, un credito di imposta pari al 9% del risultato netto maturato. Potranno fruire di tale credito di imposta solo i fondi pensione che investiranno, a partire dal 2015, una somma almeno pari al rendimento netto annuo in attività finanziarie a medio o lungo termine, da individuare con un futuro decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze per la cui emanazione non è stata prevista alcuna tempistica.

Il credito di imposta non concorre alla formazione del risultato netto maturato, può essere utilizzato solo in compensazione a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello di effettuazione dei suindicati investimenti finanziari e potrà fruirsi nei limiti delle risorse stanziate, pari, per l'anno di imposta 2016, ad 80 milioni di €
. 

B)  Aliquota rivalutazione Trattamento di Fine Rapporto
Viene aumentata, inoltre, dall'11% al 17%, l'aliquota per la rivalutazione del TFR (trattamento di fine rapporto) al fine - secondo quanto emerge dalla relazione illustrativa - di armonizzare il livello di imposizione previsto per le rivalutazioni dei fondi per il TFR con quello previsto per il risultato maturato di gestione delle forme pensionistiche complementari.

La nuova aliquota si applica alle rivalutazioni decorrenti dal 1/1/2015.
4. Esoneri versamenti contributivi per assunzioni a tempo indeterminato
La Legge di Stabilità 2015 introduce un esonero contributivo per le assunzioni con contratto a tempo indeterminato.

Il beneficio riguarda i contratti a tempo indeterminato relativi a nuove assunzioni decorrenti dal 1° gennaio 2015 e stipulate entro il 31 dicembre 2015 e consiste nell'esonero dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro (ferma restando l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche e con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL) nel limite massimo di un importo di esonero pari a 8.060 € su base annua, per un periodo massimo di 36 mesi
.  

Il beneficio non è riconosciuto:

· nel settore agricolo, per i contratti di apprendistato e nel settore del lavoro domestico;

· per le assunzioni relative a lavoratori che nei 6 mesi precedenti siano risultati occupati a tempo indeterminato presso qualsiasi datore di lavoro
;
· con riferimento ai lavoratori per i quali il beneficio sia già stato fruito in relazione a precedente assunzione a tempo indeterminato;

· in presenza  di assunzioni relative a lavoratori in riferimento ai quali i datori di lavoro (considerando anche le società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del c.c. o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto) hanno comunque già in essere un contratto a tempo indeterminato nei 3 mesi antecedenti la data di entrata in vigore della disposizione. 
Da ciò discende che potranno essere assunti ed essere qualificabili come nuove assunzioni, i lavoratori che hanno in corso (o hanno avuto) con lo stesso datore di lavoro, un rapporto a tempo determinato, un rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, un’associazione in partecipazione, un contratto intermittente, una prestazione di lavoro accessorio, una collaborazione occasionale o un contratto a partita IVA
.       

Si ricorda che il datore di lavoro che procederà alle nuove assunzioni dovrà rispettare i diritti di precedenza previsti dalle vigenti norme
.

A fronte dell'introduzione del nuovo sgravio contributivo, si prevede (con riferimento ai rapporti di lavoro attivati dal 1° gennaio 2015) la soppressione dei benefici contributivi di cui all'articolo 8, comma 9, della Legge n. 407/1990. Tale disposizione prevedeva, a favore delle imprese che assumevano disoccupati o cassintegrati da almeno 24 mesi, una riduzione contributiva del 50% per un periodo di 3 anni (riduzione che arrivava fino al 100% per le imprese del Mezzogiorno e per le imprese artigiane). La riduzione contributiva era ammessa a condizione che le assunzioni non avvenissero in sostituzione di lavoratori licenziati dalle stesse imprese per giustificato motivo oggettivo o per riduzione del personale o sospesi.  Le assunzioni avvenivano, su richiesta nominativa, da una apposita lista costituita in ogni regione
. 
Il beneficio non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente ed è riconosciuto dall'INPS in base all'ordine cronologico di presentazione delle istanze che, nel caso di insufficienza delle risorse stanziate
, non prenderà in considerazione ulteriori domande
. 
5. Credito di imposta per attività di ricerca e sviluppo
La Legge di Stabilità 2015 modifica la disciplina del credito di imposta a favore delle imprese che investono in attività di ricerca e sviluppo
.

Le nuove previsioni riconoscono, per gli anni 2015-2019, a tutte le imprese
, (senza limiti di fatturato come avveniva in precedenza
) che effettuano investimenti in attività di ricerca e sviluppo un credito di imposta pari al 25%, (rispetto al 50% previsto dalla normativa previgente) delle spese incrementali sostenute rispetto alla media dei medesimi investimenti realizzati nei 3 periodi di imposta precedenti a quello in corso al 31 dicembre 2015.
Il credito di imposta del 50% continua ad essere riconosciuto con riferimento a specifiche tipologie di spese (vedi infra, sub b)).    

Per le imprese in attività da meno di 3 periodi di imposta, la media degli investimenti in attività di ricerca e sviluppo da considerare per il calcolo della spesa incrementale è quella risultante dagli investimenti realizzati nel periodo decorrente dalla costituzione delle stesse.
Individuata in tal modo la media, la stessa va confrontata con il totale degli investimenti realizzati nell'esercizio in cui si intende fruire del credito di imposta, rilevando l'incremento realizzato. La spesa incrementale ottenuta va moltiplicata per la percentuale di agevolazione, pari al 25% (50% in alcuni casi, vedi infra sub b)). 
Il credito di imposta spetta fino ad un importo massimo annuale di 5 milioni di € per ciascun beneficiario (in luogo dei precedenti 2,5 milioni di €), a condizione che siano sostenute spese per attività di ricerca e sviluppo almeno pari a 30.000 € (la norma precedente recava 50.000 € e con la precisazione "in ciascuno dei periodi di imposta”).

Si prevede la cessazione, a decorrere dal 31 dicembre 2014, delle seguenti agevolazioni:

· credito di imposta per le nuove assunzioni di profili altamente qualificati
;

· credito di imposta per ricerca e sviluppo
.

Le relative risorse sono destinate alla copertura del credito di imposta in oggetto.

L'incentivo in esame non è ancora operativo in quanto viene demandato ad un Decreto interministeriale
 la definizione delle disposizioni attuative necessarie (comprese le modalità di verifica e controllo dell'effettività delle spese sostenute, le cause di decadenza dal beneficio, le modalità di restituzione del credito di imposta di cui l'impresa ha fruito indebitamente).
a) attività ammissibili al credito di imposta
Le attività di ricerca e sviluppo ammissibili al credito di imposta sono:
· lavori sperimentali o teorici aventi quale principale finalità l'acquisizione di nuove conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti osservabili;
· ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o permettere un miglioramento dei prodotti, processi o servizi esistenti, ovvero la creazione di componenti di sistemi complessi, ad esclusione dei prototipi, necessaria per la ricerca industriale;
· acquisizione, combinazione, strutturazione e utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di natura scientifica, tecnologica e commerciale allo scopo di produrre piani, progetti o disegni per prodotti, processi o servizi nuovi, modificati o migliorati;
· produzione e collaudo di prodotti, processi e servizi, a condizione che non siano impiegati a trasformati in vista di applicazioni industriali o per finalità commerciali.
Non si considerano attività di ricerca e sviluppo, invece, le modifiche ordinarie o periodiche apportate a prodotti, linee di produzione, processi di fabbricazione, servizi esistenti e altre operazioni in corso, anche quando tali modifiche rappresentino miglioramenti, ad esclusione delle attività che si concretizzino nella creazione di nuovi brevetti.
b) spese ammissibili
Le spese ammissibili ai fini della determinazione del credito di imposta sono quelle relative a:
· personale altamente qualificato impiegato nelle attività di ricerca e sviluppo, in possesso di un titolo di dottore di ricerca, ovvero iscritto ad un ciclo di dottorato presso una Università italiana o estera, ovvero in possesso di laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o scientifico. In questo caso la misura del credito di imposta è del 50%;

· quote di ammortamento delle spese di acquisizione o utilizzazione di strumenti e attrezzature di laboratorio, nei limiti dell'importo risultante dall'applicazione dei coefficienti stabiliti con decreto del Ministro delle Finanze del 31 dicembre 1988, e comunque con un costo unitario non inferiore a 2.000 € al netto di IVA; 
· contratti di ricerca stipulati con Università, enti di ricerca ed organismi equiparati e con altre imprese, comprese le start-up innovative. In questo caso la misura del credito di imposta è del 50%;
· competenze tecniche e privative industriali relative a un'invenzione industriale, biotecnologica, ad una topografia di prodotto a semiconduttori (si tratta di una spesa ammissibile non contemplata nella precedente versione della norma).

c) caratteristiche del credito di imposta e modalità di fruizione
Il credito di imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione, secondo le norme generali in materia di compensazione dei crediti tributari
. 
Il credito di imposta deve essere indicato nella relativa dichiarazione dei redditi e non concorre alla formazione della base imponibile ai fini delle imposte sul reddito e dell'IRAP.
Il credito di imposta, inoltre, non rileva ai fini della determinazione della percentuale di deducibilità degli interessi passivi
 né rispetto ai criteri di inerenza per la deducibilità delle spese
.
Con una disposizione non presente nella precedente versione del beneficio in esame, si prevede che tale credito di imposta possa essere fruito anche oltre il limite annuale di utilizzazione di 250.000 €
 e che non gli si applichi il limite massimo per la compensazione di 700.000 € per anno solare
.
Si evidenzia che nella nuova formulazione del credito di imposta per ricerca e sviluppo non si prevede che (a differenza della precedente versione) per fruire del contributo, le imprese debbano presentare un'istanza telematica mediante modalità tecniche predisposte dal Ministero dello Sviluppo Economico. 
Non si prevede, inoltre, l'affidamento della gestione della misura di agevolazione fiscale in esame ad una convenzione tra il Ministero dello Sviluppo Economico e società in house ovvero società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà.  
Infine, qualora venga accertata l'indebita fruizione, anche parziale, del credito di imposta per il mancato rispetto delle condizioni richieste ovvero a causa dell'inammissibilità dei costi sulla base dei quali è stato determinato, l'Agenzia delle Entrate provvede al recupero dell'importo indebitamente fruito, maggiorato degli interessi e delle sanzioni previste dalla legge.
La norma dispone, inoltre, che la documentazione contabile comprovante la spettanza e la misura del credito sia certificata dal soggetto incaricato della revisione legale o dal collegio sindacale o da un professionista iscritto nel registro della revisione legale e che tale certificazione sia allegata al bilancio. A tale scopo, anche le imprese non soggette a revisione legale dei conti sono, comunque, tenute ad avvalersi della certificazione di un revisore legale dei conti o di una società di revisione legale dei conti, ma è loro consentito poter considerare le spese all’uopo sostenute, entro il limite massimo di 5.000 €, tra quelle ammissibili per la determinazione del credito d’imposta. I suddetti obblighi non sussistono per le imprese con bilancio certificato.
6. Accesso alla pensione anticipata senza penalizzazioni
La Legge di Stabilità 2015 esclude dall’applicazione del meccanismo delle penalizzazioni, previste dalla Legge n. 214/2011, le pensioni anticipate decorrenti dal 1° gennaio 2015, liquidate nei confronti di coloro che, pur essendo in possesso del previsto requisito contributivo
, accedano alla pensione anticipata prima del compimento del 62° anno di età, a prescindere dalla tipologia di contribuzione di cui siano in possesso. 
Tali previsioni si applicano esclusivamente nei confronti di coloro che maturino i requisiti per l’accesso alla pensione anticipata entro il 31 dicembre 2017.
Si ricorda, a tale riguardo, che la Legge n. 214/2011 ha stabilito che sulla quota di trattamento pensionistico maturata antecedentemente al 1° gennaio 2012 e calcolata secondo il sistema retributivo, è applicata una penalizzazione pari ad un 1 punto percentuale per ogni anno di anticipo nell'accesso al pensionamento rispetto all'età di 62 anni; tale percentuale annua è elevata a 2 punti percentuali per ogni anno di ulteriore anticipo al pensionamento rispetto alla soglia dei 60 anni. 

Venivano esclusi dall'applicazione di tali riduzioni percentuali, i trattamenti liquidati in favore di soggetti che maturino il previsto requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, a condizione che la contribuzione derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo anche i seguenti ulteriori periodi:
· astensione obbligatoria per maternità;

· assolvimento degli obblighi di leva, infortunio e malattia;

· cassa integrazione guadagni ordinaria.

Successivamente, sono intervenute varie disposizioni finalizzate ad ampliare le tipologie di contribuzione che potevano essere computate per l'accesso alla pensione anticipata senza penalizzazioni, includendovi anche:
· i permessi di cui all'articolo 33, comma 3, Legge n. 104/1992, per assistere un familiare affetto da handicap grave
 (Legge n. 147/2013, c.d. "Legge di Stabilità 2014") nonché i periodi di prolungamento del congedo parentale
 fruiti entro l'ottavo anno di vita del bambino, di cui all'articolo 33, 1 comma, D.L.gs. n 151/2001;
· le giornate dedicate dai lavoratori alla donazione di sangue e di emocomponenti
 e quelle relative ai congedi parentali di maternità e paternità, di cui al D.L.gs n. 151/2001
 (Decreto Legge n. 101/2013,  conv. in Legge n. 125/2013).
Con il Messaggio n. 5280/2014, l'INPS ha riepilogato il quadro normativo relativo alla contribuzione utile per non subire penalizzazioni nella pensione anticipata
.
La Legge di Stabilità 2015 ha eliminato del tutto il riferimento alla tipologia di contribuzione di cui deve essersi in possesso per non subire la penalizzazione, che, pertanto, potrà essere di qualsiasi natura
. 
Il meccanismo di penalizzazione percentuale tornerà ad applicarsi per coloro che maturino i requisiti di accesso alla pensione anticipata a decorrere dal 1° gennaio 2018 in presenza di un'anzianità anagrafica inferiore a 62 anni.

Infine, si coglie l'occasione per ricordare che in data 30 dicembre 2014 è stato pubblicato sulla G.U. n.301, il Decreto 16 dicembre 2014 del Ministero dell'Economia e delle Finanze con il quale è stato fissato il secondo adeguamento
 dei requisiti anagrafici e contributivi per l’accesso al pensionamento agli incrementi della speranza di vita. Tali ulteriori adeguamenti agli incrementi della speranza di vita saranno operativi dal 1° gennaio 2016 e saranno pari a 4 mesi.
 

7. Limiti all’importo del trattamento pensionistico
La Legge di Stabilità 2015 introduce alcune novità riguardanti l’ammontare dei trattamenti pensionistici, modificando, sul punto, l’articolo 24, comma 2, Legge n. 214/2011, che ha previsto, per tutti i lavoratori, con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° gennaio 2012, il metodo di calcolo contributivo.
Si ricorda che il metodo di calcolo contributivo dei trattamenti pensionistici è stato introdotto con la Legge n. 335/1995, attraverso un meccanismo di estensione graduale che prevedeva le seguenti modalità di applicazione:
· calcolo interamente contributivo per coloro che hanno iniziato a lavorare dopo il 31 dicembre 1995;
· calcolo interamente retributivo per coloro che al 31 dicembre 1995 avevano maturato almeno 18 anni di contributi effettivi;
· calcolo misto per coloro che al 31 dicembre 1995 avevano maturato un’anzianità contributiva inferiore a 18 anni (la pensione è calcolata con il metodo retributivo per le anzianità maturate fino al 31 dicembre 1995 e con quello contributivo per quelle successive).

Pertanto, il passaggio al contributivo pro-rata per tutti i lavoratori, stabilito dalla Legge n. 214/2011, aveva come principali destinatari quei lavoratori che, in base alla Legge 335/1995 erano considerati interamente retributivi e che, invece, dal 1° gennaio 2012, hanno visto calcolare il loro trattamento pensionistico, in quota parte, con il sistema contributivo.
Le disposizioni della Legge di Stabilità 2015, si rivolgono nuovamente nei confronti di tali lavoratori prevedendo che, in ogni caso, l’importo complessivo del trattamento pensionistico non può eccedere quello che sarebbe stato liquidato con l’applicazione delle regole di calcolo vigenti prima (quindi con le regole del sistema retributivo) della data di entrata in vigore della Legge n. 214/2011 (dicembre 2011). Ai fini della determinazione della misura del trattamento viene computata l’anzianità contributiva necessaria per il conseguimento del diritto alla prestazione, integrata da quella eventualmente maturata fra la data di conseguimento del diritto e la data di decorrenza del primo periodo utile per la corresponsione della prestazione stessa.
In linea generale, il calcolo della pensione effettuato con il sistema contributivo è meno vantaggioso rispetto a quello retributivo. Nel primo caso, infatti, si mette in relazione vita contributiva e trattamento previdenziale di ciascun soggetto: alla cessazione dal servizio il montante contributivo maturato durante l’intera vita lavorativa (corrispondente ai contributi versati e rivalutati), è convertito in pensione utilizzando una serie di coefficienti stabiliti per legge, che dipendono dall’età del pensionamento e che, nella sostanza, sono collegati alla sopravvivenza media. Il tasso di sostituzione tra pensione e retribuzione è intorno al 65%.

Nel secondo caso, invece, il calcolo si basa sulla retribuzione pensionabile degli ultimi 10 anni, rivalutata in base all’aliquota retributiva. La pensione si ottiene moltiplicando il 2% della media delle retribuzioni finali per l’anzianità contributiva (per un massimo di 40 anni). Il tasso di sostituzione tra pensione e retribuzione è pari a circa l’80%.
Alcuni lavoratori, tuttavia, con il calcolo della quota contributiva (c.d. “pro-rata”) della pensione a decorrere dal 1° gennaio 2012, potrebbero ottenere un assegno pensionistico più elevato rispetto a quello che avrebbero percepito con il “vecchio” sistema retributivo
.
Pertanto, la finalità della norma è quella di limitare la crescita dei trattamenti pensionistici, stabilendo che l’assegno calcolato con il pro-rata non potrà essere più elevato rispetto a quello che sarebbe spettato applicando le regole esistenti prima dell’entrata in vigore della Legge n. 214/2011.

Si evidenzia, infine, che il suindicato limite si applicherà, a decorrere dal 1° gennaio 2015, a tutti i trattamenti pensionistici, anche a quelli già liquidati alla medesima data (i quali, pertanto, se di importo superiore, dovranno essere riliquidati).
8. Riduzione del Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello
La Legge di Stabilità dispone la riduzione di 208 milioni di € del Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello, a decorrere dal 2015 e di 200 milioni di € a decorrere dal 2016.

Si ricorda che il Fondo richiamato è stato già oggetto di precedenti interventi di riduzione, negli anni 2012-2014. 
Si evidenzia, comunque, che tali riduzioni traggono fondamento dal mancato utilizzo delle risorse in dotazione al Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello e, pertanto, non si sono di fatto tradotte in effettive perdite di opportunità per le aziende.
9. Riduzione risorse per benefici previdenziali per lavori usuranti
Si riduce di 150 milioni di €, a decorrere dal 2015, lo stanziamento relativo ai benefici previdenziali per i lavoratori impegnati in attività usuranti, trattandosi di una agevolazione utilizzata in misura inferiore al previsto in questi ultimi anni.
A tale riguardo si ricorda che con riferimento ai lavoratori addetti a tali tipologie di attività, il D.Lgs. n. 67/2011 (come modificato dall'articolo 24, Decreto Legge n. 201/2011) consente un accesso anticipato al pensionamento  rispetto alla generalità degli altri dipendenti, sia pure con il mantenimento del regime delle decorrenze (c.d. "finestre mobili": slittamento di 12 mesi della percezione dell'assegno rispetto alla data di maturazione dei requisiti) che del sistema delle quote (vedi infra Focus).

L'unica tipologia di attività, tra quelle elencate, presente in Poste Italiane, è quella dei lavoratori turnisti che svolgono lavoro notturno secondo le modalità ed i termini di cui al Decreto citato
.

Si coglie l'occasione per ricordare che per l'accesso al pensionamento anticipato, il lavoratore deve avanzare una apposita domanda all'INPS, che, per chi matura i requisiti agevolati nell’anno 2015, deve essere presentata entro il 1° marzo p.v..

Tale istanza deve essere corredata da documentazione idonea a dimostrare lo svolgimento delle attività in esame, documentazione che il datore di lavoro (RUR di riferimento del dipendente) è tenuto a fornire al richiedente.

10.Tassazione buoni pasto
Si prevede, a decorrere dal 1° luglio 2015, l'aumento della quota non sottoposta a tassazione IRPEF dei buoni pasto dall' importo complessivo giornaliero di 5,29 € all’importo di 7,00 €, a condizione che tali prestazioni siano erogate in formato elettronico.  Infatti, la Legge di Stabilità 2015 modifica la disposizione relativa alla imponibilità, in capo al dipendente, delle prestazioni erogate dal datore di lavoro di vitto, mensa e delle prestazioni e indennità sostitutive del servizio di mensa, di cui all’art. 51, comma 2, lett. c), del TUIR. 
11. Disposizioni varie INPS- sgravi contributivi piccola mobilità
a) Giorno di pagamento delle pensioni INPS

Si prevede, a decorrere dal 1° gennaio 2015, che le prestazioni previdenziali erogate dall'INPS, i trattamenti pensionistici, gli assegni, le pensioni, le indennità di accompagnamento erogate agli invalidi civili e le rendite vitalizie dell'INAIL, nei confronti dei beneficiari di più trattamenti, in assenza di cause ostative siano posti in pagamento il 10 di ciascun mese (o il giorno successivo se festivo o non bancabile). La disposizione è volta ad uniformare e razionalizzare le procedure ed i tempi di pagamento delle prestazioni, con l'obiettivo di conseguire un risparmio nelle commissioni bancarie. 


b) Comunicazioni INPS  a seguito di decesso
Viene previsto a decorrere dal 1° gennaio 2015, l'obbligo di trasmissione all'INPS del certificato di accertamento del decesso del soggetto beneficiario di prestazioni previdenziali, entro 48 ore dall'evento, per via telematica online, secondo le procedure già previste dalla normativa vigente ai fini della comunicazione dello stato di malattia. In caso di violazione del suddetto obbligo si applica la sanzione pecuniaria da un minimo di 100 ad un massimo di 300 €
.
c) Restituzione somme pensioni INPS indebitamente percepite post mortem dall'assistito
La Legge di Stabilità detta disposizioni in merito alla restituzione delle somme erogate dall'INPS indebitamente percepite post mortem dal beneficiario e al riversamento da parte dell'INPS, all'entrata del bilancio dello Stato, di 19 milioni di € derivanti dai risparmi ottenuti dall'attuazione di tali previsioni. 

d) Sgravi contributivi piccola mobilità 
Viene introdotta la previsione che proroga, per i datori di lavoro che hanno effettuato, fino al 31 dicembre 2012, assunzioni di lavoratori iscritti nelle liste di mobilità licenziati per giustificato motivo oggettivo da imprese con meno di 15 dipendenti (c.d. “piccola mobilità”) la possibilità di fruire integralmente dello specifico sgravio contributivo.

Tale beneficio (che la Legge di Stabilità continua a riconoscere nel limite massimo di 35.550.000 €) consistente nell’applicazione dell’aliquota contributiva fissata per gli apprendisti, pari al 10%, per un periodo di 18 mesi per assunzioni a tempo indeterminato e di 12 mesi per assunzioni a tempo determinato
, è stato soppresso dal 1° gennaio 2013.  [image: image1.png]


[image: image2.png]


[image: image3][image: image4.png]


[image: image5.png]



Focus –agevolazioni IRAP: le misure intraprese negli ultimi anni





L'articolo 2, del Decreto Legge n. 201/2011 ha reso deducibile ai fini delle imposte dirette (IRES e IRPEF), a decorrere dal periodo di imposta in corso al 31/12/2012, la quota di IRAP dovuta relativa al costo del lavoro. Il medesimo provvedimento ha inoltre incrementato le agevolazioni IRAP per l'assunzione di lavoratrici e giovani di età inferiore ai 35 anni.





La Legge di Stabilità 2013 (art. 1, commi 484-485, Legge n. 228/2012) ha modificato la disciplina delle deduzioni IRAP, elevando gli importi per i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato e per i contribuenti di minori dimensioni, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31/12/2013. In particolare, la Legge di Stabilità 2013 ha innalzato da 4.600 € a 7.500 € l'importo deducibile, su base annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel periodo di imposta di riferimento da parte del soggetto passivo IRAP. Inoltre, ha innalzato da 10.600 € a 13.500 € l'importo deducibile per i lavoratori di sesso femminile e per quelli di età inferiore a 35 anni. E' stato elevato da 9.200 € a 15.000 € l'importo massimo deducibile per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel Mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, ecc...), elevando altresì tale importo da 15.200 € a 21.000 € se tali lavoratori sono di sesso femminile e per quelli di età inferiore a 35 anni.





La Legge di Stabilità 2014 (art. 1, comma 132, Legge n. 147/2013) ha disposto l'applicazione a regime delle deduzioni IRAP per l'incremento della base occupazionale. In particolare, è possibile, per i soggetti passivi IRAP, dedurre il costo del personale, ove stipulino contratti di lavoro dipendente a tempo indeterminato ad incremento d'organico a decorrere dal periodo di imposta in corso al 31/12/2014.





L'articolo 2, Decreto Legge n. 66/2014 ha disposto la riduzione del 10% delle aliquote ordinarie IRAP per tutti i settori di attività economica, a decorrere dal periodo di imposta 2014. Il provvedimento ha disposto apposite aliquote "intermedie" da utilizzare nel calcolo degli acconti 2014 con il c.d. "metodo previsionale".       





Focus –aliquote IRAP  ripristinate dalla Legge di Stabilità 2015





Le aliquote IRAP ripristinate dalla Legge di Stabilità 2015 sono:





l'aliquota ordinaria IRAP applicabile, in via generale, dai soggetti passivi torna ad essere al 3,9% (in luogo del 3,5%) dal 1°gennaio 2015;


viene innalzata dal 3,8% al 4,2% l'aliquota applicata da parte di società di capitali ed enti commerciali titolari di concessioni per la gestione di servizi ed opere pubbliche, diverse da quelle aventi ad oggetto la costruzione e la gestione di autostrade e trafori;


è ripristinata dal 4,2% al 4,65% l'aliquota applicata dalle banche e dagli altri soggetti finanziari che determinano il valore della produzione ai sensi dell'articolo 6 del D.L.gs n. 446/1997;


passa dal 5,3% al 5,9% l'aliquota applicata dalle imprese di assicurazione;


torna dall'1,7% all'1,9% l'aliquota prevista ai fini della determinazione del tributo da parte dei soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative di piccola pesca e loro consorzi.   





Focus –TFR: la disciplina vigente





Il TFR del settore privato, regolato dall'art. 2120 c.c., si configura come una sorta di retribuzione differita e si determina con l'accantonamento, da parte del datore di lavoro, per ogni anno di lavoro, di una quota pari al 6,91% della retribuzione lorda, sommando per ciascun anno di servizio una quota pari all'importo della retribuzione dovuta per l'anno stesso, divisa per 13,5.


Esso è rivalutato annualmente, su base composta, con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5% in misura fissa e dal 75% dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo calcolato dall'ISTAT rispetto all'anno precedente. In sostanza, il TFR, per il periodo in cui non è corrisposto al lavoratore e resta a disposizione dell'impresa, rappresenta per questa una fonte di autofinanziamento di primaria importanza; esso, infatti,  richiede un tasso di rivalutazione di norma inferiore al costo del debito e del capitale proprio.


Il TFR è dovuto per tutti i rapporti di lavoro subordinato (ivi compresi i contratti a termine, a tempo parziale, di apprendistato e di formazione e lavoro) e matura anche durante il periodo di prova.


La retribuzione annua da prendere a riferimento ai fini del calcolo del TFR comprende tutte le somme, compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con l'esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese. La contrattazione collettiva (sia a livello nazionale che aziendale) può derogare all'indicato criterio posto dal legislatore, anche in senso meno favorevole per il lavoratore, indicando gli elementi della retribuzione da assumere come base di calcolo del TFR. Qualora il contratto collettivo preveda deroghe al principio della onnicomprensività delle somme ai fini del calcolo del TFR, il datore di lavoro deve rispettarne le previsioni nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti. 


L'articolo 3, ultimo comma, Legge n. 297/1982, ha disposto che dall'ammontare della quota di TFR relativa al periodo di riferimento della contribuzione  stessa, i datori di lavoro detraggano, per ciascun lavoratore, l'importo pari allo 0,50% della retribuzione imponibile (contributo dovuto dai datori di lavoro per coprire gli oneri derivanti al Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti, ottenuto elevando di tale percentuale le aliquote contributive a carico dei datori di lavoro, per l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti) della contribuzione aggiuntiva. Se il TFR sia erogato mediante forme previdenziali, la contribuzione aggiuntiva è detratta dal contributo dovuto per il finanziamento del trattamento stesso, il cui importo spettante al lavoratore è corrispondentemente ridotto. 


Il lavoratore con almeno 8 anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70% sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta, per far fronte:


a spese sanitarie per terapie ed interventi straordinari


per l'acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli


per le spese sostenute durante i congedi per maternità o durante i congedi per la formazione o per la formazione continua.





Il datore di lavoro deve soddisfare ogni anno tali richieste nei limiti del 10% dei dipendenti con almeno 8 anni di servizio e comunque entro il 4% del totale dei dipendenti. L'anticipazione può essere ottenuta per una sola volta nel corso del rapporto.


 Il TFR è stato direttamente interessato dalla riforma della disciplina della previdenza complementare effettuata con il D.Lgs n. 252/2005. Con tale provvedimento è stato prevista, a decorrere dal 1/1/2007, la possibilità di conferire il TFR maturando alle forme pensionistiche complementari.


Il lavoratore deve indicare, entro 6 mesi dall'assunzione, il Fondo di previdenza complementare prescelto; nel caso in cui non effettui alcuna scelta (cd "silenzio-assenso") il datore di lavoro nel mese successivo alla scadenza del semestre trasferisce il TFR alla forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, o ad altra forma individuale individuata da uno specifico accordo aziendale.


Il TFR che resta accantonato in azienda è di competenza del datore di lavoro nelle imprese con meno di 50 dipendenti, mentre è versato al Fondo di Tesoreria presso l'INPS in quelle con almeno 50 dipendenti. 


L'articolo 10 del D.Lgs n. 252/2005, per compensare il venir meno della disponibilità degli importi accantonati come TFR, ha introdotto misure di carattere tributario e contributivo in favore delle imprese. 


Per quanto riguarda la disciplina fiscale del TFR, l'articolo 17, comma 1 del TUIR (DPR n. 917/1986) individua le tipologie di redditi che, in considerazione della loro tendenziale formazione pluriennale, sono assoggettati al regime di tassazione separata.


Detti redditi, in base all'articolo 3 del TUIR non concorrono alla formazione del reddito complessivo cui si applica la tassazione ordinaria con le aliquote progressive per scaglioni di reddito. Tra essi figura il TFR e le indennità equipollenti.


Per il TFR maturando dal 2001, il D.Lgs n. 47/2000 ha previsto un regime di tassazione " a titolo non definitivo", suddiviso in 2 parti:





la parte di accantonamento del TFR (quota capitale): tassata tramite aliquota determinata ad hoc al momento dell'erogazione;


la parte di rivalutazione (quota finanziaria): tassata annualmente, a prescindere dall'erogazione, tramite imposta sostitutiva in misura dell'11% (con il sistema di acconto e saldo).


Per il TFR maturando prima del 2001, la tassazione concepiva il TFR in blocco unico (quota capitale e finanziaria) tassata con un'aliquota apposita. La tassazione è calcolata dal sostituto d'imposta, che provvede ad effettuare le ritenute.


Il Decreto Legge n. 201/2011 (art. 24, comma 31), ha sottratto allo speciale regime di tassazione separata parte del TFR, per l'importo eccedente 1.000.000 €. L'importo eccedente tale soglia concorre alla formazione del reddito complessivo imponibile secondo le regole ordinarie (applicando a tali somme l'aliquota relativa all'anno di percezione dell'indennità).





Focus – sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello


Lo sgravio contributivo dei contratti di produttività è stato previsto dall'articolo 1, commi 67 e 68 della Legge n. 247/2007, originariamente in via sperimentale, con effetto dal 1/1/2008, e poi tradotto in forma strutturale dall'articolo 4, commi 28  e 29, della Legge n. 92/2012. In particolare, l'articolo 1, comma 67, Legge n, 247/2007,  ha previsto, attraverso l'istituzione di un apposito Fondo per il finanziamento degli sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello, la concessione di uno sgravio contributivo relativo alle erogazioni previste dai contratti collettivi aziendali e territoriali (ovvero di secondo livello) caratterizzate da incertezza della corresponsione o dell'ammontare e correlazione, stabilita dal contratto medesimo, tra la struttura della quota di retribuzione  e la misurazione di incrementi di produttività, qualità, efficienza, innovazione, assunti come indicatori dell'andamento economico dell'impresa e dei suoi risultati. Tale sgravio, fruibile su domanda delle imprese, è concesso sulla base dei seguenti criteri:





a) importo annuo complessivo delle erogazioni ammesse allo sgravio entro il limite massimo del 5% della retribuzione contrattuale percepita; b) determinazione dello sgravio, con riferimento alla quota di erogazioni, nella misura di 25 punti percentuali; c) determinazione dello sgravio, con riferimento alla quota di erogazioni relative all'importo annuo complessivo in misura pari ai contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro sulla quota del 5%.





In attuazione dell'articolo 1, comma 68, Legge n. 247/2007 (che ha rinviato ad un decreto interministeriale la disciplina delle modalità di attuazione dello sgravio, sono stati emanati i seguenti decreti: DM  7/5/2008 per l'anno 2008; DM  17/12/2009 per l'anno 2009 ; DM  3/8/2011 per l'anno 2010; ; DM  24/1/2012 per l'anno 2011; DM  27/12/2012 per l'anno 2012; DM  14/2/2014 per l'anno 2014.

















Focus – attività lavorative usuranti





Si ricorda che in attuazione della delega legislativa conferita dall'articolo 1, Legge n. 183/2010 (cd "Collegato Lavoro"), con il D.L.gs n. 67/2011 è stata introdotta una disciplina normativa relativa al  pensionamento dei soggetti che hanno svolto attività lavorative usuranti. In particolare, il D.L.gs n. 67/2011 era volto a consentire ai lavoratori dipendenti impegnati in lavori o attività connotati  da un particolare indice di stress psico-fisico, di maturare il diritto al pensionamento con un anticipo di 3 anni.


Per quanto riguarda la platea dei soggetti beneficiari, il Decreto dispone che possano usufruire del pensionamento anticipato 4  diverse categorie di soggetti, ossia: 





lavoratori impegnati in mansioni particolarmente usuranti (di cui all'articolo 2 del D.M. 19/5/1999;


lavoratori subordinati notturni (come definiti dal D.Lgs. n. 66/2003);


lavoratori addetti alla c.d. "linea catena" che, nell'ambito di un processo produttivo in serie, svolgano lavori caratterizzati dalla ripetizione costante dello stesso ciclo lavorativo su parti staccate di un prodotto finale;


i conducenti di veicoli pesanti adibiti a servizi pubblici di trasporto di persone.





Le condizioni per l'accesso al beneficio pensionistico sono che le attività usuranti vengano svolte al momento dell'accesso al pensionamento e che siano state svolte per una certa durata nel corso della carriera lavorativa (secondo il testo del decreto, nella fase transitoria, ossia fino al 2017, per un minimo di 7 anni negli ultimi 10 anni di attività lavorativa; a regime, ossia dal 2018, per un arco di tempo pari alla metà dell'intera vita lavorativa).


Specifiche norme concernono gli obblighi dei datori di lavoro in ordine alla produzione della documentazione volta a dimostrare il possesso dei requisiti richiesti per l'accesso al beneficio pensionistico.





L'articolo 24, comma 17, Decreto Legge n.201/2011 (c.d. "Riforma del sistema pensionistico") è intervenuto sul D.L.gs n. 67/2011, operando una significativa modifica delle condizioni di accesso al pensionamento anticipato, con l'effetto di attenuare la portata dei benefici previdenziali in precedenza previsti.





In particolare, la nuova disciplina pensionistica ha previsto:





1) la limitazione agli anni 2008-2011 (anziché 2008-2012) del periodo transitorio, durante il quale si continuerà a poter accedere al pensionamento anticipato sulla base delle regole previgenti, ovvero: a) dal 1/1/2008 al 30/06/2009: 35 anni di contributi e 57 anni di età; b) dal 1/7/2009 al 31/12/2009: quota 93 con almeno 57 anni di età; c) 2010-2011: quota 94 con almeno 57 anni di età; 





2) l'anticipo dell'entrata a regime della disciplina dal 1/1/2012  (non più dal 1/1/2013) e la previsione che il pensionamento avvenga secondo il sistema delle "quote", di cui alla Tabella B, All. 1, Legge n. 247/2007 e non più con il riconoscimento dell'anticipo di 3 anni, ovvero: a) per il 2012 raggiungendo quota 96 (con un'età anagrafica minima di 60 anni); b) per il 2013 raggiungendo quota 97 (con un'età anagrafica minima di 61 anni). Rimane ferma la possibilità di accedere al pensionamento anticipato (se più favorevole)


secondo i nuovi criteri previsti dal Decreto Legge n. 201/2011;





3) per quanto concerne, specificatamente,  i lavoratori turnisti che hanno prestato lavoro notturno, la disciplina previgente (sulla riduzione massima dell'età anagrafica di uno o due anni, rispettivamente per i lavoratori che abbiano svolto turni da 64 a 71 giorni all'anno, ovvero da 72 a 78 giorni all'anno) viene limitata al periodo 2009-2011; a regime, cioè dal 1/1/2012, per tali lavoratori il pensionamento avviene secondo il sistema delle "quote" previste dalla Tabelle B, All. 1, Legge n. 247/2007, incrementate di 2 anni e 2 unità per i lavoratori che abbiano svolto turni notturni da 64 a 71 giorni all'anno (si dovrà raggiungere, nel 2015, quota 98, con almeno 62 anni di età) e di un anno e di una unità per i lavoratori che abbiano svolto turni notturni da 72 a 78 giorni all'anno (si dovrà raggiungere quota 97, con almeno 61 anni di età); dal 2013 in poi, la quota da prendere come base sulla quale calcolare i suindicati incrementi è pari a 97, con almeno 61 anni di età, cui dovrà aggiungersi l'incremento alla speranza di vita di 3 mesi. Pertanto: a) coloro che svolgono lavoro notturno per un numero di giorni lavorativi all'anno da 64 a 71 dovranno  raggiungere, nel 2015,  "quota 99, 3" con almeno 63,3 anni di età; b) coloro che svolgono lavoro notturno per un numero di giorni lavorativi all'anno da 72 a 78 dovranno raggiungere, nel 2015, "quota 98,3", con almeno 62, 3 anni di età.   











Focus – erogazione delle prestazioni previdenziali 





Attualmente, le prestazioni previdenziali sono erogate in giorni differenti a seconda delle gestioni in cui viene liquidato il trattamento. In linea generale, le pensioni erogate dall'INPS sono corrisposte in rate mensili anticipate scadenti il 1° giorno del mese (o il giorno successivo se festivo o non bancabile) con un unico pagamento (se non sussistano cause ostative) nei confronti dei beneficiari di più trattamenti, come stabilito dalle Delibere adottate dal Consiglio di amministrazione dell'INPS N. 350 del 10/03/1998 (in tema di pagamento delle pensioni erogate dall'INPS) e n. 719 del 30/06/1998 (in tema di pagamento degli assegni, delle pensioni e delle indennità di accompagnamento erogate dall'INPS a favore degli invalidi civili). Per altre gestioni, invece, il pagamento delle relative prestazioni è fissato in giorni diversi dal 1° del mese: ad esempio, il pagamento delle pensioni dei lavoratori delle gestioni pubbliche è fissato al giorno 16 di ogni mese (Mess. INPS n. 3506 del 24/03/2014).     








� Con riferimento a queste ultime, si tratta delle seguenti componenti di costo: 1) i contributi per le assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro, le spese per gli apprendisti, disabili, per il personale assunto con contratti di formazione e lavoro, nonché per il personale addetto alla ricerca; 2) le indennità di trasferta previste contrattualmente, per la parte che non concorre a formare il reddito del dipendente, sostenute dalle imprese di autotrasporto di merci; 3) i costi sostenuti per il personale dalle imprese del settore privato con componenti positivi che concorrono a formare il valore della produzione IRAP non superiori ad una specifica soglia nel periodo di imposta (400.000 €), per un massimo di 5 dipendenti; 4) i costi sostenuti per l'incremento della base occupazionale, cioè la deduzione spettante alle imprese private che incrementano il numero dei lavoratori dipendenti assunti con contratto a tempo indeterminato.   


� Che determinano il valore della produzione netta ai sensi degli artt. da 5 a 9 del D.Lgs n. 446/1997. 


� Legge n. 212/2000.


� Le aliquote per l'acconto IRAP per il periodo di imposta successivo a quello in corso al 31/12/2013 sono:  


- l'aliquota applicabile in via ordinaria dalla generalità dei soggetti passivi è pari al 3,75%;


- l'aliquota applicabile da società di capitali ed enti commerciali titolari di concessioni per la gestione di servizi e opere pubbliche è pari al 4%;


- l'aliquota applicabile da banche e altri soggetti finanziari è pari al 4,5%;


- l'aliquota applicabile da imprese di assicurazione è pari al 5,7%;


- l'aliquota applicabile da soggetti che operano nel settore agricolo e cooperative di piccola pesca e loro consorzi è pari all'1,8%.





Resta, inoltre, in vigore, l'articolo 2, comma 3, del Decreto Legge n. 66/2014 che riduce la forbice entro la quale le regioni possono variare l'aliquota IRAP disponendo, in particolare, che tale variazione può arrivare fino ad un massimo di 0,92 punti percentuali, in luogo di un punto percentuale. Tale variazione può essere differenziata per settori di attività e per categoria di soggetti passivi.  





� Ovvero entro il 31 gennaio 2015.


� La retribuzione annua da prendere a riferimento per il calcolo del TFR (ossia l’imponibile TFR) è indicata dal comma 2 dell’art. 2120 del codice civile: salvo diversa previsione dei contratti collettivi, la retribuzione annua utile ai fini del  computo del TFR, comprende tutte le somme, compreso l’equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese”. Dunque, la retribuzione deve avere due requisiti: il “requisito della dipendenza” ed il “requisito della non occasionalità”. Elenco (non esaustivo) delle voci di retribuzione che rientrano nell’imponibile TFR: paga base, contingenza, terzo elemento contrattuale, scatti di anzianità, superminimo individuale; � HYPERLINK "http://job.fanpage.it/la-tredicesima-mensilita-tutto-sulla-gratifica-natalizia-ai-dipendenti/" �tredicesima �e � HYPERLINK "http://job.fanpage.it/la-quattordicesima-mensilita-per-i-lavoratori-e-per-i-pensionati-inps/" �quattordicesima mensilità�; lavoro straordinario non occasionale; maggiorazione per lavoro notturno (in caso � HYPERLINK "http://job.fanpage.it/il-lavoro-a-turni-definizione-limiti-e-la-pensione-anticipata/" �lavoro su turni�); indennità di mensa, di funzione, di mansione, di alloggio, di cassa o maneggio denaro, indennità di trasporto, attrezzi, indennità di servizio estero, indennità per lavori disagiati; premi di fedeltà, premio annuo, premio di anzianità, premio finale, l’una tantum; � HYPERLINK "http://job.fanpage.it/le-festivita-nazionali-infrasettimanali-e-soppresse-guida-alla-retribuzione/" �festività infrasettimanali retribuite�, festività cadenti di domenica, ex festività 4 novembre spostata alla domenica; � HYPERLINK "http://job.fanpage.it/le-ferie-non-godute-indennita-sostitutiva-e-la-prescrizione/" �l’indennità sostitutiva delle ferie non godute� (quando la mancata fruizione non dipende da cause imputabili al datore di lavoro) e l’indennità sostitutiva del preavviso; risarcimento del danno in caso di reintegrazione per licenziamento illegittimo.


� Contributo aggiuntivo dovuto dai datori di lavoro per coprire gli oneri derivanti al Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti, ottenuto elevando di tale percentuale le aliquote contributive a carico dei datori di lavoro, per l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti. Se il TFR sia erogato mediante fondi pensione, la contribuzione aggiuntiva è detratta dal contributo dovuto per il finanziamento del trattamento stesso, il cui importo spettante al lavoratore è corrispondentemente ridotto.


� Si tratta delle aziende in crisi che, ai sensi della Legge n. 675/1977, presentino particolare rilevanza sociale in relazione alla situazione occupazionale locale ed alla situazione produttiva del settore.


� Le tipologie di reddito soggette a tassazione separata sono : 1) quelle indicate dall'articolo 17 del TUIR; 2) quelle indicate dall'articolo 7, comma 3 del TUIR, relativo ai redditi percepiti dagli eredi; 3) quelle indicate dall'articolo 18 del TUIR, concernente l'imposizione sostitutiva dei redditi di capitale di fonte estera dei residenti non assoggettati a ritenute o imposta sostitutiva all'atto dell'erogazione; 4) i redditi di capitale, di cui all'articolo 4, D.lgs. n. 239/1996, sui quali non è stata applicata l'imposta sostitutiva; 5) i redditi di impresa ordinaria e di partecipazione in società di persone conseguiti dal 2008 da persone fisiche. 


� L'imposta, così calcolata, non è applicata a titolo definitivo, poiché viene successivamente riliquidata dall'Agenzia delle Entrate, in base all'aliquota media di tassazione dei 5 anni precedenti a quello in cui è maturato il diritto alla percezione del TFR. Nel caso in cui l'importo dovuto sia maggiore, è direttamente l'Agenzia delle Entrate che richiede al contribuente di versare la maggiore imposta eventualmente dovuta.





� Viene riconosciuto ai contribuenti un credito pari ad un importo di 960 € annui se il reddito complessivo non è superiore a 24.000 € annui; il credito decresce in modo lineare al superamento del predetto limite, fino ad azzerarsi al raggiungimento di un livello di reddito pari a 26.000  €. Il reddito complessivo è individuato facendo riferimento ai soli redditi assoggettati  a tassazione ordinaria IRPEF. Il bonus non concorre alla formazione del reddito.   


� Di cui all'art. 13, comma 1 bis, del TUIR.


� Di cui all’articolo 14, comma 2, lett. c), Decreto Lg.s. n. 252/2005: nei casi di invalidità permanente che comporti la riduzione della capacità di lavoro a meno di un terzo e a seguito di cessazione dell'attività lavorativa che comporti l'inoccupazione per un periodo di tempo superiore a 48 mesi.  


� Per quel che riguarda Fondoposte, la contribuzione aggiuntiva minima che il lavoratore può decidere di versare è pari all’1% della retribuzione assunta a base della determinazione del TFR  (tale contribuzione può essere liberamente elevata dal dipendente con le modalità stabilite dal Regolamento del Fondo); in tale caso, il lavoratore avrà diritto anche al contributo a carico azienda, che, a decorrere dal 1° settembre 2012, è pari all’1,9%.


�L'articolo 46 del T.U.B. stabilisce che la concessione di finanziamenti a medio e lungo termine da parte di banche alle imprese può essere garantita da privilegio speciale su beni mobili, comunque destinati all'esercizio  dell'impresa, non iscritti nei pubblici registri. Tale privilegio può avere ad oggetto impianti ed opere esistenti e future, concessioni, beni strumentali, crediti, ecc ... Il privilegio deve risultare da atto scritto e la sua opponibilità a terzi è subordinata alla trascrizione dell'atto dal quale il privilegio risulta.


� Ovvero, l'applicazione del solo comma 2 dell'articolo 10 del D.Lgs n. 252/2005. 


� Si tratta dell'importo della retribuzione su cui vengono calcolati i contributi previdenziali ed assistenziali a carico del lavoratore dipendente e dell'azienda. In sostanza, ai fini della sua individuazione occorre sapere quali tra i compensi erogati al lavoratore compongono la base su cui applicare le aliquote contributive per il finanziamento delle assicurazioni sociali. Nel tempo sono stati applicati vari criteri, con l'emanazione del D.Lgs n. 314/1997 sono state armonizzate le basi imponibili ai fini previdenziali e fiscali, affermando il criterio per cui occorre tenere conto di tutte le somme percepite in relazione al rapporto di lavoro, con esclusione solo di specifiche voci (tassativamente elencate: ad es., le somme corrisposte a titolo di TFR).


� Al netto del contributo dello  0,50% da detrarre a favore del Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti, compresa la quota eventualmente destinata ai fondi di previdenza complementare (se il TFR è erogato mediante una forma previdenziale, tale contributo è detratto dal contributo dovuto per il finanziamento del trattamento stesso, il cui importo spettante è corrispondentemente dedotto).











� Aliquota così elevata (rispetto al precedente 11%), per l’anno 2014, dal Decreto Legge n. 66/2014. Con l'articolo 4, comma 6 ter. A decorrere dal 1° luglio 2014 l’aliquota della tassazione dei redditi di natura finanziaria è stata aumentata dal 20 al 26% (articolo 3, decreto-legge n. 66/ 2014); contestualmente è stato introdotto, in via compensativa, un credito di imposta in favore delle Casse di previdenza private e un elevamento all’11,5 per cento, per l'anno 2014, dell'aliquota sui fondi pensione (articolo 4). Una prima revisione delle aliquote era già intervenuta ad opera dell’articolo 2 (commi da 6 a 12) del decreto-legge n. 138/ 2011, che aveva introdotto, a decorrere dal 1°gennaio 2012, la complessiva revisione del sistema impositivo dei redditi di natura finanziaria, al fine di unificare le aliquote del 12,50 per cento e del 27 per cento, previste sui redditi di capitale e sui redditi diversi, ad un livello intermedio fissato al 20 per cento. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della riforma, tra gli altri, i titoli di Stato ed equiparati, i titoli emessi da altri Stati (cd. white list, vale a dire i paesi che consentono un adeguato scambio di informazioni), i titoli di risparmio per l’economia meridionale e le forme di previdenza complementare (fondi pensione). Si ricorda che tra le categorie di interessi la cui tassazione resta al 12,5 vi sono i project bond e - oltre ai buoni postali - le emissioni della "gestione separata" di Cassa depositi e prestiti per il finanziamento degli investimenti pubblici (art. 22-quinquies del D.L. n. 91 del 2014).


� Previsto dall'articolo 3 dello Statuto del contribuente, di cui alla Legge n. 212/2000.


� Sostanzialmente, per effetto della riduzione della base imponibile nella misura pari al 48% dei rendimenti netti maturati ed erogati durante l'anno, si determina una riduzione dell'imposta dovuta pari al differenziale (8,5%) tra la nuova e la vecchia aliquota, confermando la tassazione all'11,5% (in virtù dell'articolo 4, comma 6 ter, Decreto Legge n. 66/2014) vigente al momento dell'erogazione. 


� Di Stati UE o SEE white list e dei titoli ad essi equiparati (titoli emessi da enti territoriali italiani o esteri UE o SEE white list).


� Il suo utilizzo in compensazione non è soggetto al limite annuale di cui all’articolo 1, comma 53, Legge n. 244/2007 (250.000 €) e al limite di cui all’articolo 34, Legge n. 388/2000 (700.000 € per anno solare).  


� Si evidenzia che le nuove assunzioni cui sarà applicato l’esonero contributivo in esame, a decorrere dall'entrata in vigore del decreto attuativo del Jobs Act (non ancora pubblicato) coincideranno con quelle cui si applicherà la nuova disciplina sul contratto a tutele crescenti. Tuttavia, ai contratti a tempo indeterminato instaurati nel periodo che va dal 1° gennaio 2015 fino alla data di entrata in vigore del suindicato decreto attuativo, si applicherà il benefico esaminato nel presente paragrafo, ma non anche le tutele crescenti come regolate nel Decreto.


� Il legislatore non indica la modalità con la quale il datore di lavoro possa avere certezza  che nei sei mesi precedenti il lavoratore non abbia avuto alcun rapporto a tempo indeterminato. Al riguardo potrebbe configurarsi quale soluzione una dichiarazione ex DPR n. 445/2000 con la quale sotto propria responsabilità il lavoratore dichiara di non aver prestato attività lavorativa a tempo indeterminato nei sei mesi precedenti alla nuova assunzione. Il datore, comunque, potrebbe acquisire all’atto dell’assunzione un attestato del Centro per l’impiego, rilasciato al lavoratore, che dimostri lo “status” di assenza di rapporti a tempo indeterminato nei sei mesi antecedenti.           


� Per i contratti a tempo determinato potrebbero emergere problematiche in merito alla riconoscibilità dell’esonero contributivo in presenza di una conversione a tempo indeterminato di un contratto a termine, senza soluzione di continuità ( ciò in quanto potrebbe essere contestato tecnicamente che non si tratta di una nuova assunzione). Al riguardo sarà opportuno attendere chiarimenti amministrativi in materia da parte degli organi competenti. Sempre in materia di contratto a tempo determinato ed in merito al contributo aggiuntivo dell’1,40, che risulta ripetibile da parte del datore di lavoro che ha convertito a tempo indeterminato il contratto a tempo determinato, l’esonero contributivo in esame non vieta che il datore possa riottenere tale contributo aggiuntivo.   


� Sull’argomento si ricorda, ad esempio, il diritto di precedenza dei lavoratori con contratto a termine (presso la stessa azienda per più di sei mesi) in caso il datore di lavoro  intenda assumere a tempo indeterminato un lavoratore per le mansioni già espletate da tali lavoratori  (il diritto deve essere fatto valere con richiesta al datore di lavoro entro sei mesi dalla cessazione del rapporto e si estingue in 12 mesi); inoltre, il diritto di precedenza dei lavoratori ex Legge 428/1990, art. 47, comma 6, relativo ai casi di trasferimento di azienda (totale o di ramo di azienda, fusione, affitto) in cui i lavoratori della società cedente conservano tutti i diritti con il cessionario ed in caso di non completo assorbimento i lavoratori esclusi maturano un diritto di precedenza nelle assunzioni effettuate dalla azienda cessionaria entro un anno dalla data del trasferimento.    


� Si segnala, a tale riguardo, la Circolare n. 19/2014, con cui la Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro effettua una disamina del reale impatto per le aziende delle previsioni contenute nella Legge di Stabilità 2015, anche in base alla circostanza che il nuovo sgravio contributivo ha una durata transitoria, mentre l'agevolazione di cui all'articolo 8, comma 9, Legge n. 407/1990, ora abrogato, aveva una durata stabile.


� 2 milioni di € per l'anno 2015, 15 milioni  di € per ciascuno degli anni 2016 e 2017, 11 milioni di € per l'anno 2018 e 2 milioni di € per l'anno 2019. 


� Sulle misure di agevolazione previste dalla normativa vigente si rimanda alla tabella riassuntiva contenuta nel documento sulla Legge-Delega 2Jobs-Act”, pagg. 12-13.  


� Si ricorda che l'articolo 3 del Decreto Legge n. 145/2013 (integralmente sostituito dalla Legge di Stabilità) ha istituito un credito di imposta a favore delle imprese che investono in attività di ricerca e sviluppo, nel linite complessivo di 600 milioni di € per il triennio 2014-2016. In sintesi, la misura prevede un credito di imposta pari al 50% delle spese incrementali  sostenute dalle imprese con fatturato annuo inferiore a 500 milioni di €, rispetto all'anno precedente, con un'agevolazione massima di 2,5 milioni di € per impresa ed una spesa minima di 50.000 € in ricerca e sviluppo per poter accedere all'agevolazione. La norma definisce le attività di ricerca e sviluppo soggette all'agevolazione e le spese ammissibili. Si evidenzia che il credito di imposta in esame non ha mai trovato attuazione, in quanto il previsto decreto ministeriale non è mai stato emanato.


� Indipendentemente dalla forma giuridica, dal settore economico in cui operano e dal regime contabile adottato.


� Articolo, 3, Decreto Legge n. 145/2013.


� Articolo 24, Decreto Legge n. 83/2012.


� Previsto dall'articolo 1, commi da 95 a 97, Legge n. 228/2012.


� Del quale la Legge di Stabilità 2015 non individua, tuttavia, le tempistiche di emanazione.


� Di cui all'articolo 17, D.Lgs n. 241/1997. Ai sensi del comma 1, dell'articolo 17, i contribuenti eseguono versamenti unitari delle imposte, dei contributi dovuti all'INPS e delle altre somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche dei redditi. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di presentazione della dichiarazione successiva.


� Di cui all'articolo 61 del TUIR, che disciplina la percentuale di deducibilità degli interessi passivi dal reddito di impresa. Tale quota è pari al rapporto  tra i ricavi e gli altri proventi che concorrono a formare il reddito e l'ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi.


� Di cui all'articolo 109, comma 5, del TUIR che prevede che le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, siano deducibili se  e nella misura in cui si riferiscano ad attività o beni da cui derivano ricavi o altri proventi  che concorrono a formare il reddito o che non vi concorrono in quanto esclusi. 


� Previsto dall'articolo 1, comma 53, Legge n. 244/2007.


� Previsto dall'articolo 34, Legge n. 388/2000.


� La Legge n. 214/2011 ha stabilito che l'accesso alla pensione anticipata, a decorrere dal 1/1/2012, è consentito esclusivamente  se risulta maturata un'anzianità contributiva di 42 anni e 1 mese per gli uomini e 41 anni e 1 mese per le donne. Tali requisiti contributivi, adeguati dal 2013 agli incrementi dell'aspettativa di vita (3 mesi) sono aumentati di un ulteriore mese nel 2013 e di un ulteriore mese a decorrere dal 2014.


�I permessi di cui all'articolo 33, comma 3, Legge n. 104/1992 sono di 2 tipologie, l'una alternativa all'altra: 1) permessi mensili, nel limite di 3 giornate al mese (fruibili a giornata intera e frazionabili ad ore); 2) permessi giornalieri di 2 ore al giorno. Entrambe tali tipologie di permessi sono indennizzati dall'INPS in misura pari alla retribuzione e sono coperti da contribuzione figurativa.


� Il prolungamento del congedo parentale, di cui all'articolo 33, 1 comma, D.L.gs n. 151/2001, consiste nella possibilità, fruibile alternativamente da parte di ciascun genitore del  disabile in situazione di gravità, di beneficiare del prolungamento del congedo parentale per un periodo massimo, comprensivo dei periodi di normale congedo parentale, di 3 anni da godere entro il compimento dell'ottavo anno di vita dello stesso. 


� La Legge  n. 219/2005, reca “Disciplina delle attività trasfusionali e della produzione nazionale degli emoderivati”. In particolare, l’articolo 8 prevede che i donatori di sangue e di emocomponenti con rapporto di lavoro dipendente o parasubordinati hanno diritto di astenersi dal lavoro per l’intera giornata in cui effettuano la donazione, conservando la normale retribuzione per l’intera giornata lavorativa e l’accredito di contributi figurativi. In caso di inidoneità alla donazione è garantita la retribuzione dei donatori lavoratori dipendenti, limitatamente al tempo  necessario all’accertamento  dell’idoneità e alle relative procedure. I certificati relativi alle prestazioni effettuate sono rilasciati al donatore dalla struttura trasfusionale che le ha effettuate.


� Il congedo parentale compete, in costanza di rapporto di lavoro, ai genitori naturali entro i primi 8 anni di vita del bambino per un periodo complessivo tra i due non superiore a 10 mesi, elevabili ad 11 qualora il padre lavoratore si astenga dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a 3 mesi. Detto congedo può essere fruito dai genitori anche contemporaneamente. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete: 1) alla madre lavoratrice dipendente, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 6 mesi; 2) al padre lavoratore dipendente, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 6 mesi, elevabile a 7, dalla nascita del figlio, se lo stesso si astiene dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a 3 mesi; 3) al padre lavoratore dipendente, anche durante il periodo di astensione obbligatoria della madre e anche se la stessa non lavora; 4) al genitore solo (padre o madre) per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 10 mesi.


Ai lavoratori dipendenti, genitori adottivi o affidatari, il congedo parentale spetta, con le stesse modalità previste per i genitori naturali, ovvero entro i primi 8 anni dall'ingresso del minore nella famiglia, indipendentemente dall'età del bambino all'atto dell'adozione o dell'affidamento e non oltre il compimento della maggiore età dello stesso. 


�In tale contesto era stata ribadita, con la condivisione del Ministero del Lavoro, la tassatività delle tipologie di assenze che consentivano di non applicare la penalizzazione. In particolare, l'Istituto, dopo aver premesso che per "prestazione effettiva di lavoro" si intende l'insieme di tutti i periodi effettivamente lavorati, precisava che agli stessi dovevano essere aggiunte le ferie, in quanto istituto a fruizione obbligatoria del lavoratore. Rimangono invece esclusi dal concetto giuridico di "prestazione effettiva di lavoro" i periodi che si collocano al di fuori del rapporto di lavoro, nonché i periodi di anzianità maturati in virtù di norme speciali che accordano particolari benefici. Inoltre, sembrano esclusi, a parere dell'Istituto previdenziale e del Ministero del Lavoro, tutti quei periodi inerenti la fruizione di istituti facoltativi per il dipendente non espressamente menzionati (come il congedo per matrimonio, il congedo per cure termali, l'astensione dal lavoro per giornate di sciopero, ecc ...) che comunque risultano valevoli per il calcolo dell'anzianità contributiva ai fini del raggiungimento dei requisiti per il conseguimento del diritto a pensione. Sono, infine, escluse le maggiorazioni dell'anzianità contributiva previste a favore delle vittime del terrorismo e loro familiari anche superstiti, ai lavoratori non vedenti, ai lavoratori riconosciuti invalidi superiori al 74%, ai lavoratori esposti all'amianto, ecc... che, pertanto, comportano l'applicazione della decurtazione sulla pensione anticipata. 


� Tale contribuzione, quindi, potrà essere anche diversa da quella derivante da “prestazione effettiva di lavoro” o dalla contribuzione alla stessa equiparata. 


� Il primo adeguamento, stabilito dal Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 6 dicembre 2011, pubblicato in G.U. n. 289 del 13 dicembre 2011, era stato fissato, a decorrere dal 1° gennaio 2013, in 3 mesi.  


� Per effetto di tale adeguamento, pertanto, a decorrere dal 1 ° gennaio 2016 , saranno necessari: per la pensione anticipata 42 anni e 10 mesi di contributi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi di contributi per le donne; per la pensione di vecchiaia 66 anni e 7 mesi per gli uomini (sia lavoratori dipendenti che autonomi e per le dipendenti del settore pubblico) e 65 anni e 7 mesi per le donne del settore privato (66 anni e 1 mese per le autonome).   


� Infatti, il sistema di calcolo contributivo (a differenza del retributivo) consente la valorizzazione anche delle anzianità successive ai 40 anni di servizio.


� Lavoratori a turni che prestano la loro attività nel periodo notturno per almeno 6 ore consecutive, per un numero di giorni lavorativi all'anno non inferiori a : 1) 78 giorni per i lavoratori ancora in servizio che per effetto del D.L.gs. n. 67/2011 avrebbero maturato i requisiti per l'accesso anticipato nel periodo compreso tra il 1° luglio 2008 ed il 30 giugno 2009. Detti lavoratori, con riferimento all'anno 2015, possono conseguire il diritto al trattamento pensionistico se raggiungano "quota 97,3", con almeno 35 anni di contributi e 61,3 mesi di età anagrafica (per effetto dell'incremento alla speranza di vita di 3 mesi a decorrere dal 2013); 2) 64 giorni per i lavoratori  ancora in servizio che per  effetto del Decreto Lgs. n. 67/2011 avrebbero maturato i requisiti per l'accesso  anticipato dal 1° luglio 2009. Tali lavoratori, con riferimento  all'anno 2015, possono conseguire il diritto al trattamento pensionistico se raggiungano "quota 99,3", con almeno 35 anni di contributi e 63,3 mesi di età anagrafica (per effetto dell'incremento alla speranza di vita di 3 mesi a decorrere dal 2013). Al di fuori di tali casi, i lavoratori che prestano la loro attività per almeno 3 ore nell'intervallo tra la mezzanotte e le cinque del mattino per l'intero anno lavorativo.


� Articolo 46, Decreto Legge n. 269/2003.


� Di cui agli articoli 8, comma 2 e 25, comma 9, Legge n. 223/1991.
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